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			a mia moglie, mio inguaribile eterno Primitivo,

			ai miei genitori,

			a Giuanni Puticaru e alla sua mujera,

			a mio fratello e alla sua famiglia

			(in primis alla nipotaggine)

			al mio scrittore preferito, il prof. Bruno D’Amore,

			ai miei studenti e ai miei colleghi

			(in particolare Daniela Foltran)

			alla dirigente e al personale Ata,

			al Re del Primitivo, Gianfranco Fino,

			a sua moglie Simona,

			alla mia amata Taranto

			che sempre porterò nel cuore,

			agli splendidi abitanti di Casamassella,

			alla meravigliosa terra di Puglia,

			ai nostri micioni Mozzy, Rezzy e Giudy.

			[image: 010.jpg]

		

	
		
			[image: 012.jpg]

		

	
		
			Prefazione

			Me ne stavo sdraiato su una poltrona comoda assai, calice a portata di mano, bottiglia un po’ più lontana per evitare facili tentazioni; stavo leggendo per la millesima volta una dimostrazione famosa che non vi dirò mai; la rileggo di tanto in tanto perché è talmente bella che mi dà gli stessi brividi del XXXIII del Paradiso (che pure amo). 

			Quando, d’improvviso, rientra Martha e mi porta la posta; sì, perché esistono ancora queste cose: i francobolli, le buste, i timbri e le cassette di legno nell’androne d’ingresso degli edifici. Oramai è talmente demodé ricevere posta di carta, un oggetto leggero che ha fatto un viaggio in treno, con buste formato “americano” che qualcuno infila in certe cassette rosse, sempre più rare per le strade, che si fa festa. 

			Guardi il mittente e scopri che non lo conosci: tal Zio Pippuzzo; guardi il timbro postale dell’ufficio postale di partenza: Uggiano la Chiesa (LE), mai sentito prima. La prima cosa che fai, ancor prima di tagliare accuratamente il bordo superiore della busta, è di correre subito al PC, tanto è sempre acceso, come si faceva una volta con la radio, entrare in Google Maps e vedere. Altro che sconosciuta, il Salento è zona di masserie, di ristoranti, di spumone, di pizzica e di vino, e che vino! Uno dei miei preferiti, il Primitivo di Manduria, che costituisce per me quasi una religione, alla quale ho convertito mia moglie colombiana, appena giunta in Italia. La curiosità mi prende come un nodo alla gola e così apro la lettera, con cura, con perizia sopraffina. Da molti anni non lo vedevo: appare un foglio scritto a mano, con l’inchiostro, una rarità sempre più raffinata che ti strappa le lacrime e ti fa sobbalzare. E poi leggo. La riservatezza m’impone di non dire nulla più se non lo stretto contenuto.

			Scrive questo signore che si firma Zio Pippuzzo, tipo assai particolare, che deve aver pensato a ogni frase, tanto da riuscire a essere laconico ma completo, persuasivo ed efficace. Mi chiede il favore di dire di sì a Leonardo, che tante volte l’ha aiutato e ha scritto un libro su di lui e sulla matematica e che tanto vorrebbe la mia prefazione per motivi di stima (che io so di non meritare). Mi descrive prima Leonardo, e lo fa con amore; e poi la matematica contenuta nel libro, e lo fa con tale sagacia che mi lascia senza parole. Ve l’immaginate voi uno Zio Pippuzzo a Casamassella che discute con gli amici suoi del borgo, proponendo loro temi di matematica?

			Mi ricordo qualche domanda, cui fa cenno tanto per darmi delle idee: “1 è un numero primo?”, “Si può dividere un numero per 0?”, “0 è un numero pari o dispari?”, “Quanto fa 5 alla zero?”, e simili, questioni assai elementari mescolate a riflessioni profonde. Sapete, quel tipo di domande che a volte ti vengono ma che non sai mai a chi rivolgere.

			La lettera è secca e breve, ma in essa mi parla di personaggi favolosi, che sembrano usciti dalla tavolozza d’un pittore folle durante uno dei (tanti) sogni della ragione, ma che lui giura essere reali, ciascuno con peculiarità proprie. E finisce con una promessa che mi fa sobbalzare: se accetto di scrivere questa prefazione, Zio Pippuzzo mi farà avere una bottiglia di QUEL vino, me la farà portare da un tale compare che deve andare da Otranto a Milano, dunque passare in treno da Bologna; basterà trovarsi alla stazione a una determinata ora di un certo giorno.

			Ora, io vivo a Bogotá; ma ogni tanto faccio un salto in Italia e qui abito a Ravenna; figurati, ci vado apposta da Ravenna a Bologna pur di ritirare quel nettare degli dei, quella quintessenza della meraviglia della Natura.

			Ma, come faccio a rispondergli? Non c’è un recapito, un indirizzo, né postale né elettronico; poi penso che se scrivo nell’intestazione: Zio Pippuzzo, Casamassella, Uggiano la Chiesa, metto la mia risposta in una busta affrancata, metto la busta in una cassetta rossa e prego, beh, qualche cosa succederà, secondo me la lettera arriverà. E così aspetto il libro, prima di rispondere; Leonardo si fa vivo (lui via e-mail, mandandomi un pdf), leggo il libro, mi entusiasmo, apprezzo l’idea, la narrazione, i trucchi magici per introdurre personaggi e idee, e così mi metto a scrivere la prefazione, quasi di getto, centellinando un vinello buono (sì buono, per carità, ma nulla rispetto a quello che riceverò).

			Metto in evidenza nella prefazione anche il fatto che lavori come questo servono a smitizzare la stupida idea che la matematica non possa essere raccontata e resa narrazione o teatro; che non si possa parlare dei problemi di matematica così, anche un po’ alla buona, tanto per scambiarsi idee e opinioni; e, perché no, per far divertire i ragazzi, quelli che “io la matematica non” che, se leggessero racconti avvincenti o divertenti, cambierebbero certo idea. Ecco, insomma, scrivo tutto questo al PC, correggo un po’, mi rendo conto che non so più scrivere a mano, come mi sarebbe piaciuto; stampo, piego il foglio in tre, lo inserisco nella busta, a mano scrivo il destinatario come ho detto, il mittente (con molta cura, perché dovrò ricevere un avviso per correre alla stazione ferroviaria di Bologna un certo giorno). Poi vado da Carletto, il tabaccaio sotto casa, compro il francobollo, lo applico sulla busta e inserisco il tutto nella cassetta rossa che immagino essere vuota. Poi mi chiedo: ma passerà mai qualcuno a ritirare questa missiva? Torno da Carletto e glielo chiedo e lui m’assicura che sì, che ogni mattina passa un tale a ritirare tutto e che in 2-3-4 giorni la mia lettera arriverà.

			Lui non sa che non ho indicato alcun codice postale e che mi affido alla buona volontà di un impiegato delle poste. Per cui, se il lettore leggerà questa prefazione, allora vuol dire che la spedizione ha funzionato; altrimenti essa vagherà nel mondo delle idee possibili che non si realizzarono, mondo affollato assai. E ora, spedita la lettera a Zio Pippuzzo, rileggendo il libro in pdf di Leonardo per gustarmelo, e non più per analizzarlo, aspetto, aspetto quel che tutti sanno.

			Bruno D’Amore
matematico
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			Introduzione
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			L’opera è ambientata nel periodo a cavallo tra le due guerre mondiali, negli anni ’30-’40 per l’esattezza, in un piccolo borghetto salentino di nome Casamassella sito a una manciata di chilometri da Otranto. A quei tempi, i pacati ritmi di vita erano scanditi dai rintocchi del campanile della chiesetta del borgo e dalle numerose processioni che si succedevano nel corso dell’anno. La popolazione del paesetto viveva prevalentemente di agricoltura e allevamento. Nei dì di festa, gli abiti erano semplici e caratterizzati da intensi e vividi colori. “Polpose” donnone vestite con abiti lunghi e fioriti grembiuloni davano vita alle quotidiane attività del luogo. 

			Alcune avevano spesso un’espressione sorpresa e attonita; altre indossavano con fierezza candidi grembiuli, grandi scialli sulle spalle o fazzoletti sapientemente “attorcigliati” sul capo. I protagonisti del libro (vagamente ispirati a “personaggi” del posto realmente nati e vissuti in queste terre, personaggi strani, ambigui, strampalati, talvolta saggi e talvolta “fuori di testa”) gireranno intorno al Torto-Prof., professore di matematica e fisica di un liceo salentino (ovviamente una proiezione del mio alter-ego indietro nel tempo). In questa splendida cornice legata alla tradizione delle nostre terre, si argomenterà (strano a credersi) di matematica e giochi matematici. In che modo? Non anticipo nulla, per non rovinarvi la sorpresa! Sappiate soltanto che la mission alla base di questa iniziativa editoriale è ispirata dai seguenti luoghi comuni molto in voga nella popolazione studentesca come:

			
					“La matematica, a parte calcolare la media dei voti, non serve a nulla!”

					“In Fisica la teoria non serve. Pertanto, o la studio a memoria, oppure mi limito a fare tanti esercizi mischiando numeri e formule fino a ottenere il risultato senza realmente capire che cosa sto facendo.”

					“La Geometria è una roba talmente noiosa, ma talmente noiosa, che se ci invadono gli alieni e beccano per sbaglio un libro di geometria, lo buttano all’aria e fuggono a gambe levate!”

			

			Dichiarare in pompa magna che sfaterò questi miti non mi sembra cosa buona e giusta, dato che sarebbe molto più facile imparare a parlare in modo fluido e scorrevole l’aramaico e l’egizio antico oppure convincere gli italiani a non mangiare più pizza, cercherò piuttosto di addolcire la “pillola” raccontandovi delle simpatiche storie in cui scoprirete che la matematica non deve andarvi necessariamente “di traverso”. Infine, vorrei farvi una confidenza: da almeno venti anni scrivo libri che non hanno mai visto la luce per il semplice fatto che, giunto più o meno a metà dell’opera, mi veniva l’ispirazione per scriverne un altro, a mio parere più originale o stimolante. Dopo tanto zapping tra un incompiuto e l’altro, questo libro finalmente vede la luce. Mi sono anche interrogato sul perché di tale diversa sorte: una prima risposta è certamente nel riscontro di pubblico del mio Blog (Skakko-Math di studenti.it) su cui alcuni stralci di quest’opera sono già stati pubblicati. Pensandoci più approfonditamente, devo ammettere che a scriverlo mi sono divertito un mondo. Spero, cari lettori, che voi possiate goderne e divertirvi anche solo la decima parte di quanto ha fatto il sottoscritto.

			Zio Pippuzzo ringrazia vivamente per la collaborazione alla realizzazione del presente testo: il Sindaco e la Giunta Comunale di Uggiano La Chiesa, Rossella De Benedetto, Camillo, Giuseppe e loro padre Donato De Benedetto Richettu, la Fondazione “Le Costantine”, Tania e Livio che hanno seguito Zio Pippuzzo dal suo primo singhiozzo, il dott. Giuseppe Quinto di Cameli, Antonio e Gabriella De Donno, Domenica Maschi, Mesciu Ronzu, e ovviamente… Santa Pupazza!

		

	
Capitolo 1: Il Contesto
Geografico

Dove siamo?

Prima di iniziare credo
sia utile darvi qualche notizia in più sul
grazioso “teatrino” in cui si muovono i nostri simpatici
personaggi: il borgo rustico di Casamassella; si tratta di una
piccola frazione del Comune di Uggiano la Chiesa, località in
provincia di Lecce, che oggi conta all’incirca un migliaio di
anime.
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Breve storia del borgo

La storia del paesello è
legata alle vicende del castello che ancor si nomina in un antico
detto: “Casamassella paese bello, dodici case, un forno e un
castello.”

Secondo alcuni, significò “raggruppamento
di case”, secondo altri il nome deriverebbe da una famiglia di
Castro, i Massella, che nel 1500 vi abitarono e costruirono un
mulino. Casamassella sorge in
un’area, l’entroterra otrantino, di grande interesse storico, come
testimoniano i Menhir di
Uggiano la Chiesa risalenti all’Età del Bronzo.

La vicinanza alla magnifica insenatura di
Porto Badisco (3 km), con la preistorica “Grotta dei Cervi”, ovvero
il complesso pittorico neolitico più importante d’Europa, lascia
supporre che la presenza di insediamenti rupestri nella zona
risalga a un periodo fra i 6.000 e i 4.000 anni fa.
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Un
“vecchio” ma prestigioso testo (Geografia Fisica e Storica della Provincia di
Terra d’Otranto, cav.
Giacomo Arditi – 1885) recita:

“Casamassella, a sud-est di Lecce,
collegio politico di Maglie, mandamento e Archidiocesi di Otranto
lungi da Uggiano 1.5 km, da Lecce 44 km, da Maglie 13 km, da
Otranto 3 km e dal mare altrettanto.

C’è
chi la dà come Villa di Castro, che tolse il nome alla famiglia
Massella, padrona del luogo.

Io
non respingo questa congettura, ma non ispiaccia ai lettori di
sentir quest’altra, che è scientifica ed è la mia – Massella è un
diminutivo di massa che in fisica vale la quantità di materia
costituente un corpo, e per similitudine anche
adunamento.

Quindi Casamassella parmi un composto
ch’esprime bene l’aggregato delle case e famiglie ivi raunate e
costituite in civile consorzio.
Non sembra antica più del Secolo XII o XIII, e perché
volgare nel nome e perché al 1532 contava appena 17
fuochi. Volgente il 1669 n’era
feudatario un certo Raffaele Ranocchio, e di poi i Signori Marchesi
De Marco.”

Proprio a quest’ultima casata appartiene
il personaggio più illustre della storia di Casamassella ovvero
Antonio De Viti De Marco alla cui memoria è intitolata la Facoltà
di Economia dell’Università del Salento.

Personaggi famosi del
borgo

Altre personalità del luogo che oltre alla
nostra special guest-star,
Antonio De Viti De Marco (direttamente coinvolto in una delle
storie di Zio Pippuzzo), hanno contribuito nel loro piccolo a fare
la storia d’Italia sono: Riccardo Rubrichi, Dante De Blasi,
Carolina De Viti de Marco, Girolamo Comi, Lucia e Giulia Starace, a
cui si aggiungono alcuni importanti autori “di adozione” come il
poeta Antonio Sforza e il diplomatico, antropologo e scrittore
Florio Santini vissuto fino a pochi anni fa proprio nel Castello di
Casamassella.

Per
sapere qualcosa in più su alcuni di questi personaggi, e in
particolare sul marchese De Viti De Marco, si consiglia di leggere
l’appendice del testo.

Contesto economico

L’economia del paese si basava, e si basa
tuttora, soprattutto sull’agricoltura e sull’allevamento, ai quali
si aggiungono la manifattura del tabacco (ormai in declino a causa
della politica europea anti-tabagismo) e la produzione di preziosi
tappeti e arazzi salentini, tessuti al telaio con maestria e
virtuosa pazienza dalle donne.

Chi
avrà la fortuna di visitare questo borgo potrà ancora scorgere
antichi muretti a secco, agricoltori intenti ai lavori nei loro
piccoli campi, anziane donne nei cortili delle case impegnate a
realizzare al telaio i caratteristici tessuti con disegni a
rilievo, a due colori o tinta su tinta.

È
merito infatti delle donne di Casamassella se l’arte “del fiocco”
(così viene chiamata la tradizionale tessitura locale) è ancora
viva e destinata a riconquistare la sua importanza, grazie pure
all’impegno del Comune di Uggiano la Chiesa e della Fondazione “Le
Costantine”. La Piazza del
Castello (in foto) e la Chiesetta di S.Michele Arcangelo erano un tempo e
sono tuttora il punto di ritrovo del paese.

Qui, grazie al clima mite della zona, è
possibile sedere all’aperto durante tutto l’anno e ammirare la
bella facciata del castello, magari gustando uno “spumone al
cioccolato”, un “rustico” o un “pasticciotto” (deliziose specialità
di produzione artigianale).

L’amore dei casamassellesi per la
tradizione e il legame con la propria terra fanno sì che questo
centro, per quanto piccolo, sia ospitale e culturalmente
vivo.

Si
svolgono infatti regolarmente corsi di lavorazione e decorazione
della terracotta, corsi di musica e danze salentine (tamburello e
pizzica) nonché di tessitura al telaio.

La
sua vocazione però nell’ultimo decennio si sta rapidamente
evolvendo da agricola a turistica grazie alla vicinanza di una
delle perle della Puglia e di tutto il Sud-Italia: Otranto, il cui
centro storico sul mare è davvero unico.

Come in tutto il Salento, dunque, anche a
Casamassella va affermandosi il turismo, un turismo discreto e di
qualità che sa apprezzare, oltre alla buona cucina e al buon vino,
anche la natura della c [...]
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